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appelli per il Giorno del Ricordo

Interventi per il 10 Febbraio: diffidare dalle imitazioni

La FederEsuli dice No al negazionismo

Non rimpiango le persone che ho perso col tempo,

ma rimpiango il tempo che ho perso con certe persone, 

perché le persone non mi appartenevano, gli anni sì.

Carl Gustav Jung

Mentre ci avviciniamo al 10 
Febbraio, Giorno del Ricor-

do, si fa strada il sentimento di ri-
conoscenza nei confronti del Paese 
per aver trasformato, con una Leg-
ge, il silenzio di decenni, in un’oc-
casione per palesare alla Nazione, e 
non soltanto, il legame di un popo-
lo con la propria memoria e a quel-
le pagine di storia del Novecento 
che hanno segnato la tragedia di 
tante famiglie. Le medesime che 
oggi si trasformano nella speranza 
di poter crescere e costruire. 

Ecco perché è con estrema sen-
sibilità che FederEsuli esprime la 
propria gratitudine a quelle per-
sone, dagli storici ai testimoni, 

dai giovani agli artisti ed auto-
ri, che in questa giornata, anche 
quest’anno, si spenderanno per 
sottolineare il duro percorso del-
la storia del Novecento al Confi-
ne orientale.

Sono tutti impegnati ad infor-
mare in modo giusto, obiettivo e 
puntuale sulle pagine di storia che 
ci riguardano. Spesso però, come 
abbiamo avuto modo di rilevare 
e denunciare ogni anno, si fanno 
avanti e offrono la propria inter-
pretazione individui di poco scru-
polo, per non dire dei negazionisti, 
il cui unico fine è quello di sminui-
re la portata di una tragedia, consi-
derandola la normale conseguenza 

della contrapposizione bellica, na-
zionale ed ideologica.

Ecco perché chiediamo a tutti 
coloro – amministrazioni, scuole, 
circoli, enti, testate giornalistiche 
– che, dovendo operare una scel-
ta, si trovassero a dubitare del-
la legittimità di un intervento, di 
un articolo, di una conferenza, di 
consultare le nostre associazioni, 
affinché ciò che la legge ci conce-
de non ci venga tolto, o semplice-
mente vanificato da un approccio 
indicibile di genti di poco scrupo-
lo e spessore.

Cav. Renzo Codarin
Presidente FederEsuli

Gentili Signore, Egregi Signori,

in base alla Legge n° 92 del 2004, 
il Giorno del Ricordo delle Vittime 
delle foibe, dell’Esodo degli Istriani, 
Fiumani e Dalmati e della più com-
plessa vicenda della frontiera orien-
tale verrà celebrato ufficialmente il 
10 febbraio, ed in altre date vicine, 
con cerimonie istituzionali ed eventi 
culturali commemorativi.

In dette circostanze saranno ricor-
dati i soprusi, le uccisioni ed il di-
stacco dalle proprie case e dai pro-
pri affetti dovuti subire dalle nostre 
genti durante e dopo la fine della se-
conda guerra mondiale e che per 
circa 60 anni, per cosiddette ragio-
ni di opportunità politica, sono sta-
ti tenuti celati all’opinione pubblica 
nazionale ed internazionale.

Riteniamo, pertanto, assolutamen-
te fuori luogo – perché in vilipendio 
della Legge istitutiva del Giorno del 
Ricordo ed offensivo nei confronti di 
chi così tanto ebbe a soffrire – che ad 
altri, nelle medesime circostanze, sia 

dato spazio per mettere in discussio-
ne ciò che una Legge dello Stato ha 
ufficialmente riconosciuto.

Vi invitiamo perciò ad evitare, 
nell’esercizio delle Vostre funzio-
ni pubbliche, nell’organizzazione 
di eventi e nella diffusione di in-
formazioni, di coinvolgere chi pos-
sa voler contrastare le celebrazioni 
con l’esposizione di tesi negazioni-
ste e/o giustificazioniste oppure con 
ricostruzioni storiche artificiose co-
me già, purtroppo, avvenuto ripetu-
tamente negli anni scorsi. Ciò, an-
che in considerazione del fatto che a 
costoro, in altri momenti dell’anno, 
non mancheranno occasioni per di-
battiti e confronti storici a sostegno 
delle loro tesi.

Confidando nell’accoglimento del-
la nostra istanza, inviamo distinti 
saluti. 

Trieste, 23 gennaio 2013

Il Consiglio Comunale del
Libero Comune di Pola in Esilio

Dal Libero Comune di Pola in Esilio a 
Istituzioni, Parlamentari, Mezzi di Informazione

APPELLO DELLA MAILING LIST HISTRIA
Gentile Redazione, Comune, Istituto scolastico

come certamente vi sarà noto, il prossimo 10 febbraio si celebrerà il Giorno del Ricordo in memoria del-
le vittime delle foibe e dell’esodo giuliano-dalmata.

Desideriamo rammentarvi che sarebbe assai inopportuno che tale ricorrenza venisse snaturata, ponen-
do artificiosamente in dubbio le ragioni che hanno portato il Parlamento a votare (a stragrande maggio-
ranza) la sua stessa istituzione.

Viceversa, il Giorno del Ricordo è un’occasione pensata e concepita per onorare il dramma delle genti 
giuliano-dalmate ed il sacrificio di tanti italiani vittime degli orrori della barbarie umana.  

Si spera pertanto che nel corso delle manifestazioni culturali nonché delle trasmissioni radio-televisive 
da voi organizzate e promosse si eviti di invitare tutti coloro che in un modo o nell’altro potrebbero veni-
re meno allo spirito commemorativo espresso da relativa legge dello Stato (n° 92/2004) e anzi mostrarsi 
in palese contrasto con essa attraverso tesi vergognosamente negazioniste ed offensive, come purtroppo 
troppo spesso è accaduto in passato anche in sedi prestigiose.

 
Fiduciosi nella vostra piena comprensione e lungimiranza, vi porgiamo 

 
Distinti saluti 

Mailing List Histria 
www.mlhistria.it

Una scolaresca alla Foiba di Basovizza ascolta la testimonianza di un Volontario della Libertà (fotocivì)
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Associazione delle Comunità Istriane Comunità di Visignano

Associazione delle Comunità Istriane

In occasione delle feste natalizie era 
stato organizzato un incontro, nel-

la sede di via Belpoggio, il giorno 8 
dicembre, per lo scambio degli augu-
ri e per le votazioni del Consiglio di-
rettivo della Comunità di Visignano.

Con largo anticipo, erano state 
spedite 80 lettere, ma nel giorno sta-
bilito si è scatenato un tempo da lupi. 
Neve, bora e freddo hanno impedito 
ai partecipanti di raggiungere la se-
de e quindi l’incontro è stato annulla-
to. Sembrava che la festa non sarebbe 
avvenuta, invece col coraggio e con 
la testardaggine dei componenti della 
Comunità, siamo riusciti a realizza-
re il programma prestabilito, il gior-
no 22 dicembre.

La sala è stata bene addobbata, co-
me sempre, ed un bel numero di Visi-
gnanesi, con telefonate e passaparola, 
sono intervenuti all’incontro natalizio.

Il nostro bravo ed impegnatissimo 
Vito Rusalem ha iniziato a parlare ed 
ecco testualmente le sue parole: “Or-
mai è una tradizione ventennale che 
la Comunità di Visignano d’Istria, in 
esilio, organizzi questo incontro per 
gli auguri natalizi. Ci siamo prefissi, 
noi consiglieri della Comunità, che 
fino a quando avremo la forza e la vo-
lontà, continueremo questa bella tra-
dizione, anche per ricordare i nostri 
cari, che ci hanno preceduto e non ci 
sono più.

Purtroppo anche quest’anno sono 
deceduti alcuni nostri paesani: Renzo 
Pulin, Veronica Milanovich ved. Sau-
co, a Torino Marcello Miani, sempre 
presente alle nostre feste, Rosa Codi-
glia moglie di Romano Bernes, Eve-
lina Zelco ved. Godas, nipote di don 
Marco Zelco parroco di Canfanaro 
ucciso nel 1945. Facciamo un minu-
to di raccoglimento, in ricordo di que-
sti nostri paesani scomparsi. Non pos-
siamo non ricordare la signora Marisa 
Vassallo, ved. Garbassi, introvabile 
da quest’estate a Lussino, dove si tro-
vava per una vacanza. Speriamo in un 
miracolo, che la trovino da qualche 
parte, viva, soprattutto per il figlio 
che vive giornate di angoscia. Con 
tutti i nostri limiti, quest’anno siamo 
riusciti a fare ripubblicare il libro di 
Bertino Buchich Visignano d’Istria 
con la viva partecipazione del nostro 
presidente Lorenzo Rovis, ed a Visi-
gnano è stato un momento storico.”

La targa per ricordare i paesa-
ni, morti lontano dal loro paese na-
tale, creata dal nostro indimenticabi-
le Presidente Angelo Turrin, è stata 
imitata da parecchi paesi istriani. Ci 
ha onorato, con la sua presenza, il 
nostro Presidente Lorenzo Rovis, che 

ci è stato sempre vicino in ogni cir-
costanza, ed ha profuso delle parole 
di elogio al nostro costante impegno 
per la Comunità, poi ha ringraziato 
gli Italiani, provenienti da Visigna-
no, per la bella accoglienza avuta nel 
paese e si augura che non venga can-
cellato il nostro passato. A tale scopo, 
anche lui nativo di Pedena, ha recen-
temente fatto pubblicare un interes-
sante libro sul suo paese natale, una 
volta sede vescovile, a dignità di cit-
tà, unica dell’Istria interna, perché 
non è possibile annientare un passa-
to glorioso che deve appartenere al-
la storia. A nome della comunità di 
Visignano è venuta a parlare la genti-
le segretaria Valeria Mattiassich che, 
ogni anno, con alcuni paesani, parte-
cipa alle nostre feste, con soddisfa-
zione, ci ha detto che la casa per gli 
Italiani sta per essere ultimata e, pro-
babilmente, a marzo ci sarà l’inau-
gurazione alla quale saremo invitati. 
Con molto intuito il nostro Presiden-
te ha rilevato che è importantissimo 
avere una sede di riferimento per gli 
Italiani rimasti. Ci sono giunti graditi 
i saluti e gli auguri della signora Car-
la Turrin, della nostra scrittrice Giu-
liana Zelco e del signore Rigutto.

Poi si è proceduto al controllo del-
le schede per la votazione del nuovo 
consiglio direttivo di Visignano, c’e-
ra il signore Bruno Liessi, in qualità 
di presidente, come collaboratrice la 
signora Carla Pocecco e testimone il 
dott. Sergio Ongaro.
Ecco i risultati conseguiti:
Gasparini Nello - Presidente
Stella Maria Pocecco - Segretario
Olivieri Mariella Pongaro - 
Consigliere
Pulin Evelina Locconte - Consigliere
Rusalem Vito - Consigliere
Sergio Fortuna - Consigliere
Nello Depangher - Consigliere.

Altri nominativi: Legovich Bruno 
e Bercich Evelino. I risultati conse-
guiti saranno resi pubblici dalle isti-
tuzioni e avranno la validità di quat-
tro anni.

La festa è stata rallegrata dalla 
musica, ottimo il menu e complimen-
ti alle signore che hanno portato dei 
dolci, veramente squisiti. Non è man-
cata, come sempre, la signora Ket-
ty Fortuna che ha donato delle belle 
composizioni profumate.

Ringraziamo tutti per la parteci-
pazione ai nostri convegni e con un 
Arrivederci alla riunione primaverile 
a Visignano formuliamo tanti auguri 
per un sereno e felice 2013.

Mariella Olivieri Ongaro  
e Vito RusalemPresentazione del volume “Le case dei giovani profughi” di Carmen Palazzolo Debianchi. All’incontro hanno 

partecipato i “ragazzi” e anche qualche educatrice in serivizio presso i collegi in cui essi erano ospitati. (foto M.B.)

IL C.L.N. deLL’Istria
Andrea Vezzà
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Viene inaugurata
venerdì 8 febbraio alle ore 18.00

presso il Civico Museo della Civiltà istriana,  fiumana e dalmata
la mostra “… quel giorno, sì… quel giorno”

con memorie, foto, lettere… che, prendendo spunto dalla data 
fatidica del 10 febbraio, ne raccontano le vicende dolorose ma 
anche la forza d’animo che ha permesso di iniziare, da allora, 
una nuova vita.

L’esposizione rimarrà aperta da lunedì a sabato  
dalle 10 alle 12.30 e dalle 16 alle 18.30,  

la domenica dalle 10 alle 13, fino a domenica 10 marzo.

CELEBRAZIONE DEL GIORNO DEL RICORDO
all’Associazione delle Comunità Istriane,

in via Belpoggio,29/1 a Trieste

venerdì 22 febbraio 2013 alle ore 17.30
con la presentazione del libro

“Pedena - Storia e memorie  
dell’antica diocesi istriana”

di David Di Paoli Paulovich che nell’occasione dirigerà
il coro dell’Associazione nell’esecuzione di alcuni motivi liturgici

utilizzati nei sacri riti nell’antica diocesi istriana.
Mons. Pietro Zovatto ed il dott. Paolo Radivo illustreranno l’opera.

Simpatizzanti e amici sono cordialmente invitati.

In collaborazione con l’Istituto Regionale  
per la Cultura Istriano-fiumano-dalmata (I.R.C.I.),

nell’ambito delle celebrazioni del “Giorno del Ricordo”

giovedì 14 febbraio alle ore 17.30
presso la sala del Civico Museo della Civiltà istriana,  

fiumana e dalmata
di Trieste, in via Torino 8

verrà presentato il volume di Andrea Vezzà

Il C.L.N. dell’Istria
alla presenza dell’Autore

ISTITUTO
REGIONALE
PER LA CULTURA
ISTRIANO-FIUMANO-DALMATA

I.R.C.I.
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storia e memorie
dell’antica diocesi istriana
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Manifestazioni Associative



Giorno del RicordoUna storia nella Storia
Ogni cinque o sei mesi capi-

ta anche di avere una mezza 
giornata di tranquillità. Quando 
succede mi ‘remeno’ (termine mol-
to in uso nella mia famiglia) per 
casa. Riposo, guardo i mobili del 
soggiorno come se li vedessi per la 
prima volta e scopro sempre qual-
che dettaglio che non avevo notato; 
se passa per di là qualche fratello 
comincio a chiacchierargli di qual-
cosa, non proprio grandi temi, ma 
le nostre mezze giornate di tran-
quillità hanno il brutto difetto di 
non essere mai sincronizzate. 

Come si fa a resistere un intero 
pomeriggio con le mani in mano? 
E’ inevitabile; ad un certo punto ti 
viene voglia di fare qualcosa. Pren-
do un vecchio contenitore di carto-
ne dalla libreria in soggiorno, una 
specie di portfolio della mia vita: il 
diploma dell’asilo, le foto di clas-
se, le pagelle, i temi di scuola, vec-
chie pagine di diario, biglietti di 
auguri della prima comunione. In 
fondo ritrovo delle pagine scritte 
a macchina; la sbobinatura di una 
testimonianza orale sulla guerra in 
Istria... l’esperienza di un nonno. 

Da dove viene? Un ‘compito 
a casa’ assegnato al tempo della 
scuola media; a volte certe conse-
gne si rivelano più significative del 
previsto…

Parole di nonno Arturo
“L’Italia entra in guerra il 10 

giugno dell’anno 1940, anche se 
in Europa tale conflitto era già di-
vampato quando la Germania ave-
va cominciato ad aggredire pri-
ma la Polonia e successivamente 
il Belgio, l’Olanda e la Francia 
nell’anno 1939.

Noi in Istria fino al 1943 non 
eravamo ancora consapevoli degli 
effetti della guerra, se non attra-
verso il giornale radio e la chiama-
ta alle armi dei militari.

Incominciammo a risentire del-
la guerra solo dopo il 1942, quando 
vedemmo le prime tessere annona-
rie e non si trovavano tutti i gene-
ri alimentari: lo zucchero e il caf-
fè erano tesserati, come molti altri 
prodotti di prima necessità. Suc-
cessivamente, dal settembre 1943, 
incominciammo a vivere veramen-
te la guerra sotto diversi aspetti.

Nei paesi della penisola si vive-
va ancora un po’ spensieratamen-
te ad eccezione delle famiglie che 
avevano i cari al fronte o che co-
munque prestavano un servizio 
militare. Si comprese il vero peri-
colo della guerra solo dopo l’8 set-
tembre 1943, data dell’armistizio 
dell’Italia con gli Anglo-america-
ni, quando cominciarono a compa-
rire degli individui che pretende-
vano di dettare legge a tutti, così 
anche con un fucile da caccia uno 
poteva diventare il capo di un vil-
laggio e attribuire a se stesso l’au-
torità di comandare e di fare quello 
che gli piaceva di più.

Questa però non era una vera e 
propria guerra, bensì una lotta par-
tigiana che fino ad allora non si era 
mai conosciuta; una lotta dei parti-
giani di Tito che volevano prendere 

il potere dopo l’armistizio dell’Ita-
lia. Anche se non era un vero con-
flitto, le paure erano quelle di una 
guerra: lì si combatteva come al 
fronte, tanto è vero che proprio tra 
il mese di settembre e i primi di ot-
tobre avvennero in Istria i crimini 
più tremendi. Centinaia e centina-
ia di persone venivano buttati nei 
fondi delle foibe della regione, so-
lo perché avevano qualche debito 
da saldare, perché qualcuno voleva 
impossessarsi della loro proprie-
tà o perché erano di fede italiana e 
per questo dovevano essere elimi-
nati. Tutto ciò per quanto riguarda 
il primo periodo.

Successivamente io tornai da 
Capodistria dove studiavo al gin-
nasio e in paese, a metà del 1944, 
trovai l’occupazione partigiana in 
piena funzione: così dovetti gio-
strarmi per difendermi e dai par-
tigiani di Tito che ovviamente vo-
levano mobilitarmi e farmi andare 
con loro, e dai tedeschi, perché, se 
mi avessero preso, mi avrebbero 
portato con loro oppure mi avreb-
bero mandato, come successo per 
altri miei coetanei, nei campi di 
concentramento in Germania. Ta-
le periodo è stato quindi molto dif-
ficile per la mia vita, anche perché 
assistetti ad almeno due batteglie 
tra tedeschi e partigiani titini.

Arrivati nel 1945, alla fine del-
la guerra, io e altri ragazzi anda-
vamo nei boschi a sparare con fu-
cili, bombe a mano e altre armi da 
fuoco che avevamo raccolto nel 
’43. Ho voluto dire questo curioso 
particolare perché il paese veniva 
attraversato da una strada provin-
ciale da Nord a Sud lungo la qua-
le passavano migliaia di soldati che 
gettavano le armi e le divise per ri-
tornare a casa.

Dopo il ’45, a guerra finita, il 
clima si fece molto ostile per noi 
italiani perché le autorità preten-
devano che tutti seguissero gli or-
dini che venivano emanati da una 
classe dirigente formata da sla-
vi comunisti, poiché il regime era 
quello. Esse seguivano tale politi-
ca: volevano slavizzare tutti e farli 
orientare verso quelle idee. Ovvia-
mente per noi, Italiani e cattolici, 
era difficile poter andare d’accor-
do e poter convivere, quindi ci fu 
una certa resistenza da parte no-
stra, come pure da parte mia. Non 

mi lasciarono più andare a Capo-
distria perché dicevano che là c’era 
un covo di vipere (italiane), quin-
di dovetti rimanere in paese con la 
mia famiglia. Si viveva come si vi-
veva: sempre nella paura di subi-
re violenze, angherie, di essere ar-
restati e di restare qualche anno in 
prigione senza alcuna colpa se non 
quella di essere Italiani e di essere 
attaccati a quella che era stata la fe-
de dei nostri padri.

A quel tempo l’Istria era abita-
ta da Italiani, Sloveni e Croati. Poi-
ché l’Italia aveva perso la guerra, 
gli Italiani rimasero in subordi-
ne e tutti quelli che non volevano 
accettare il nuovo regime doveva-
no scappare, oppure venivano an-
gariati e processati, come successe 
anche nel caso di sacerdoti e reli-
giosi che furono condannati ai la-
vori forzati. Inoltre vi erano le spa-
rizioni delle persone, delle quali 
non si seppe più nulla: questo suc-
cesse dopo il ’45, mentre la prima 
ondata degli infoibamenti, una ve-
ra e propria pulizia etnica, avven-
ne nel 1943.

Quindi noi istriani subimmo le 
conseguenze della guerra; io non 
sono stato al fronte come molte mi-
gliaia di soldati, non ho affrontato 
direttamente le campagne di guer-
ra, però anch’io ho rischiato qual-
che volta di morire: per esempio il 
2 ottobre del 1943 fui sotto il tiro 
della mitraglia dei carri armati te-
deschi.

Quindi ho conosciuto la guerra 
sotto questo aspetto, come una lot-
ta che non coinvolgeva solo i solda-
ti al fronte, ma anche i civili.

A questo punto, per il discor-
so che stiamo facendo, interessa il 
mio esodo a Trieste; era una dome-
nica pomeriggio del maggio 1947 
quando venni avvertito che ri-
schiavo l’arresto perché gli oppres-
sori indagavano su fatti avvenuti 
anche molto tempo addietro, pren-
dendoli a pretesto per eliminare gli 
oppositori.

La mia famiglia e io stesso era-
vamo nel mirino, così nella notte 
tra la domenica e il lunedì mi ac-
cinsi a partire, lasciando una casa 
comoda, i miei genitori e parenti, 
quanto avevo di più caro… e scap-
pai a Trieste: avevo ventun’anni”.

Paola Vigini

Qual è il modo giusto di cele-
brarlo o come celebrarlo? 

Finora, salvo qualche rara ecce-
zione, per celebrare il Giorno 

del Ricordo si è parlato soprattut-
to di persecuzioni, foibe, fughe av-
venturose riuscite o finite male; una  
concentrazione dunque sugli aspetti 
negativi quando non orridi. L’Esodo 
giuliano-dalmata non consistite pe-
rò soltanto in questo; è un fenomeno 
complesso, che ha due variegate fac-
ce: quella inerente l’abbandono for-
zato della terra natia e quella, altret-
tanta variegata, dell’accoglienza ed 
assistenza nella madre patria Italia. 
Anche per quanto riguarda quest’ 
ultima si mette di solito in eviden-
za la mala accoglienza ed assisten-
za, quella dei lunghi soggiorni nei 
campi profughi, magari nei peggiori 
come la Risiera di S. Sabba di Trie-
ste, già campo di sterminio nazista e 
per un periodo adibita anche a cam-
po di raccolta profughi. Anche qui si 
tende a porre l’accento sul negativo, 
per fare maggior impressione.  Ma è 
forse il caso di recuperare anche gli 
aspetti positivi dell’esodo. Così, dal 
momento che l’Associazione delle 
Comunità Istriane ha editato recen-
temente la pubblicazione di un vo-
lume sull’assistenza ai giovani pro-
fughi - aspetto decisamente positivo 
dell’accoglienza ed assistenza dei 
profughi in Italia - si è deciso, dimo-
strando grande apertura, di presen-
tarla al pubblico come celebrazione 
del Giorno del Ricordo.

Il volume “Le Case dei giovani 
profughi giuliano-dalmati” - che sa-
rà presentato lunedì 4 febbraio 2013 
- è la descrizione delle strutture ge-
stite dall’Opera Profughi e da altri 

enti che accolsero in Italia i bambini 
e i giovani profughi, maschi e fem-
mine. Si tratta di organismi poco no-
ti anche fra gli stessi esuli, tuttavia 
svolsero un’attività importantissima 
assicurando a centinaia di ragazzi, 
le cui famiglie erano spesso ospita-
te nei campi profughi, o comunque 
in condizioni di grave disagio eco-
nomico, un pasto sicuro e la possibi-
lità di conseguire una preparazione 
professionale e un’istruzione, che le 
famiglie non erano in grado di for-
nir loro. All’interno del volume non 
sono compresi tutti i collegi in cui i 
ragazzi profughi sono stati ospitati, 
ma soltanto quelli specificatamente 

e prevalentemente destinati ad essi, 
perché nel periodo più cruciale es-
si soggiornarono a spese dell’Opera 
Profughi anche in altri collegi. Il li-
bro ha il pregio di essere l’unico a 
trattare tutti i collegi; altre pubblica-
zioni sull’argomento, di solito scrit-
te da ex alunni, non descrivono in-
fatti tutte le realtà bensì solo quelle 
personali. 

Nel volume preso in considera-
zione - attraverso testimonianze di 
ex alunni, istitutori, direttori e cro-
nache del tempo - si descrive innan-
zitutto la struttura e la vita che si 
svolgeva negli istituti creati allo sco-
po dall’Opera Profughi quali la “Ca-
sa del Bambino Giuliano e Dalma-
ta ‘Oscar Sinigaglia’ di Merletto di 
Graglia, in provincia di Biella, de-
stinato ai maschi della scuola ele-
mentare; i preventori di Sappada per 
i maschi e le femmine della scuola 
elementare con malattie polmona-
ri o a rischio di esse; il convitto Fa-
bio Filzi di Grado e Gorizia per i ma-
schi delle scuole medie e superiori; 
il convitto Nazario Sauro di Grado 
e di Trieste per i maschi dell’avvia-
mento al lavoro e delle scuole supe-
riori; la Casa del Giovane ‘Giovanni 
Sereni’ di Trieste per studenti uni-
versitari; le Case del Fanciullo con 
scuole materne e doposcuola che fu-
rono istituite particolarmente nei 
nuovi insediamenti abitativi costru-
iti per le famiglie profughe sull’alto-
piano triestino; la Casa della Bam-
bina e Convitto Femminile ‘Oscar e 
Marcella Sinigaglia’ di Roma, uni-
ca struttura dell’Opera Profughi, ol-
tre al preventorio femminile Venezia 
Giulia, che si occupò dell’educazio-
ne e istruzione delle femmine dalla 
scuola materna a quella superiore.

Ci sono state però anche altre 
strutture che si sono occupate dei 
ragazzi profughi e nel libro si parla 
dunque anche del convitto ‘Niccolò 
Tommaseo’ di Brindisi, dell’Opera 
P. Damiani di Pesaro, dell’Opera Fi-
gli del Popolo di don Edoardo Mar-
zari di Trieste, del Villaggio del Fan-
ciullo di Opicina. 

C. P. D.

La presentazione di questo vo-
lume diventa così l’occasione per 
guardare da vicino la nostra storia 
e trovare ancora una volta un moti-
vo d’orgoglio in essa.

Carmen Palazzolo Debianchi

LE CASE 
dei giovani profughi 

giuliano dalmati

Le proprie terre invase dagli stranieri, chiuse le scuole italiane, 
una massa di giovani si rifugia in Italia, a partire dai più 

grandi, studenti e lavoratori, e scendendo via via ai 
ragazzi e bambini delle scuole medie ed elementari. 

In Italia uomini e donne generosi tendono loro 
la mano e si adoperano per offrirgli una casa 

dove sono assicurati cibo quotidiano, 
istruzione ed educazione ai 

valori tradizionali delle 
loro terre d’origine.
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Via dal paese verso il futuro incerto (cv)
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Giovedì 24 gennaio presso l’IRCI, 
nel nuovo spazio al piano terra 

adibito finalmente a sala conferen-
ze, si è svolto un incontro di grande 
rilievo: le più importanti associazio-
ni istriane sparse in Italia sono con-
venute, infatti, per fare il punto della 
situazione e tracciare insieme un co-
mune percorso.

La presidente dell'IRCI Chiara Vi-
gini ha introdotto la riunione aperta 
al pubblico sottolineando l’importan-
za storica del momento per gli istria-
ni: infatti la nascita del giorno del Ri-
cordo, quasi 10 anni fa, il tavolo di 
lavoro esuli-MIUR, il trentennale 
dalla fondazione dell’IRCI e la futu-
ra entrata della Croazia nell’Unione 
Europa impongono anche agli esu-
li di aggiornarsi e mirare bene la rot-
ta. A come Apertura, quindi: è sem-
pre più opportuno che le associazioni 
che esistono a livello nazionale e lo-
cale si aprano a collaborare fra di lo-
ro per uniformare la cultura istriana. 
Non si tratta di omologare le diver-
se sfaccettature o competenze, quan-
to piuttosto di unirsi trovando luoghi 
di incontro per comunicare i diversi 
modi di pensare ed agire.

B come Binocolo: guardando al 
futuro, mirando con occhi che sanno 
vedere ciò che è lontano come vici-
no, la cultura istriana sarà il collan-
te di tutto l’associazionismo istriano, 
che altrimenti progressivamente ma 
inesorabilmente scomparirà. Ci vuo-
le invece mantenimento e valorizza-
zione, attraverso una rete forte che sia 
utile al Paese intero e a tutti i conna-
zionali che vivono all’estero, anche in 
Istria. Ora forse l’idea di una “rete“ 
fra tutte le associazioni può sembra-
re difficile o troppo complessa, ma è 
inevitabile che questo avvenga, anche 
nell’ottica concreta della riduzione 
progressiva dei contributi statali agli 
esuli. S’impone dunque l’opportunità 

di iniziare a progettare insieme ades-
so e nel futuro, cogliendo con intelli-
genza la direzione futura che prende-
ranno le cose di qui a poco. Ci vuole 
una doverosa confluenza di fini e vo-
lontà per guardare avanti; altrimenti 
non ci sarà futuro per nessuno.

C come Condivisione: l’IRCI co-
me Istituto Regionale che per suo sta-
tuto ha il compito principale – e pro-
priamente per questo è stato ideato ed 
è nato – nella diffusione della cultu-
ra istriano-fiumano-dalmata, ha pro-
posto quest’incontro proprio per far 
sì che le maggiori associazioni nazio-
nali si incontrino, si parlino e si coor-
dinino, creando una fitta e utilissima 
rete di rapporti. Sembrerà una bana-
lità, ma è stupidamente impensabile, 
nell’epoca della comunicazione faci-
le, che ancora avvenga la sovrappo-
sizione temporale di appuntamenti 
istriani creati da diverse associazio-
ni che non si comunicano reciproca-
mente gli impegni: non serve a nes-
suno la divisione. Siamo nel tempo 
dell’abbattimento dei muri, dei confi-
ni, della chiusura. Anche per il mon-
do istriano ci vuole condivisione!

L’ABC dell’IRCI è stato accol-
to con calore da tutti i rappresentan-
ti delle associazioni presenti. Bruno 
Crevato Selvaggi, per la Deputazio-
ne Dalamta di Storia e Patria di Ro-
ma, ha colto l’occasione per ricorda-
re che già nel 2001 (poi 2002) c’era 
stato un tentativo di creare un proget-
to comune fra tutte le realtà istriane, 
che per poco tempo aveva dato anche 
qualche frutto, salvo poi lasciar cade-
re la cosa perché, come ha detto, “i 
tempi non erano maturi e lo spazio 
per le polemiche troppo ampio per 
noi che viviamo di ricerche e studio”. 
Il prof. Giovanni Stelli, vicepresiden-
te della Società di Studi Fiumani di 
Roma, ha rimarcato l’importanza di 
aprire l’orizzonte alle associazioni, 

ricordando che si tratta di questioni 
nazionali, di Storia italiana nel sen-
so più alto, e non di affari locali le-
gati a campanilismi vari: la cultura 
istriana è legata all’Italia, altrimenti 
non è legata a nessuno. Ha poi affer-
mato la necessità di mantenere, con-
solidare e creare nuovi rapporti con le 
minoranze italiane in Slovenia e Cro-
azia, perché sono quelle le forze vive 
attive sul territorio su cui appoggiar-
si e costruire insieme, senza dimen-
ticarsi di alimentare i contatti con la 
“maggioranza” di quei Paesi, sloveni 
e croati, perché la valorizzazione di 
quanto hanno fatto e fanno gli italia-
ni d’Istria passa anche attraverso il ri-
conoscimento dell’alterità. Di qui la 
necessità di lavorare sempre “pancia 
a terra”, dal basso verso l’alto, a con-
tatto con le persone e le realtà già esi-
stenti: si pensi ad esempio alla valo-
rizzazione di un bene come la Società 
di Studi Storici di Rovigno, ignorata 
in Italia anche da importanti studio-
si ma parte integrante del patrimonio 
culturale italiano.

Così nascono tre proposte di te-
mi su cui riflettere insieme a tutte 
le associazioni istriane come primo 
appuntamento in cui tutte le asso-
ciazioni possa misurarsi e iniziare a 
lavorare insieme:
•	 l’identità culturale italiana di fron-

tiera in Europa (un tema quanto 
mai attuale in quest’Europa che si 
allarga e abbatte i confini);

•	 la nascita della storiografia autoc-
tona in lingua italiana in Istria (ar-
gomento conosciuto pochissimo 
ma di grande rilievo storico e cul-
turale);

•	 l’Esodo (ambito spesso trattato, 
ma mai nella sua interezza, come 
momento di spaccatura, di rinno-
vamento completo, di spartiacque 
ineludibile).
È poi intervenuto Davide Rossi, 

rappresentante di Coordinamento 
Adriatico (Venezia), ricordando che 
quest’anno cade anche il trentennale 
dalla fondazione anche del suo soda-
lizio, nato nelle intenzioni, come dice 
la denominazione stessa, come fede-
razione ante litteram delle associazio-
ni presenti nel nostro mare. Rossi ha 
proposto innanzitutto di chiedere che, 
nel Museo del Risorgimento realizza-
to nell’Altare della Patria sotto spinta 
dell’allora Presidente della Repubbli-
ca Carlo Azelio Ciampi, sia posta una 
targa a ricordo dei caduti giuliani do-
po l’8 settembre e che un’area di quel-
lo spazio sia dedicata perennemente 
alle nostre terre, così come è stato fat-
to per i cittadini italiani emigrati.

Ha poi evidenziato che l’Unione 
Europa vede la prima guerra mondia-
le, di cui ricorreranno i 100 anni nel 
2014, come l’inizio della costruzione 
dell’Europa stessa. Saranno pertanto 
stanziati dei fondi per la ricerca che 
potrebbero servire ad indagare an-
che l’identità italiana come collante, 

fattore trainante dell’Alto Adriatico. 
Infine, come ultimo input, ha voluto 
invitare tutte le associazioni a cono-
scere, usufruire e collaborare con una 
nuova collana di libri, monografie e 
scritti che si chiama “Adria”, nata da 
pochi anni con sede a Milano, come 
uno spazio aperto di promozione in-
ternazionale della nostra cultura.

La parola è andata poi a Stelio 
Spadaro che ha ribadito il ruolo fon-
damentale che ancora hanno i giu-
liani nella diffusione dei valori del-
la cultura adriatica, unitaria benché 
composta attualmente da diversi Sta-
ti nazionali. Questo sia in nome di 
ciò che l’Adriatico è stato per seco-
li, sia di ciò che è ancora: Livio Dori-
go l’ha definito come il “mare dell’in-
timità”. Se i giuliani non dovessero 
riuscire ad affermare l’identità chia-
ra dell’Adriatico, parte del nostro pa-
trimonio andrebbe perduto per sem-
pre e nessun’altro potrebbe salvarlo: 
la scelta è fra diventare tutti ricchi di 
un’identità che ci contraddistingue 
ed è già insita in noi, e la spavento-
sa possibilità che ognuno resti povero 
per conto suo.

Infine, Renzo Codarin, presidente 
della Federazione delle Associazioni 
degli Esuli, ha sottolineato l’impor-
tanza che le stesse associazioni col-
laborino e propongano insieme i pro-
getti da realizzare: la crisi economica 
che ha già toccato in parte anche il 
mondo degli esuli imporrà di creare, 
anziché tanti piccoli eventi per ogni 
associazioni, pochi ma grandi e vi-
stosi momenti condivisi dal maggior 
numero possibile di rappresentanze.

In conclusione, l’incontro è sta-
to ricco di idee intelligenti, di spunti 
precisi e di acute osservazioni: a tut-
ti coloro che amano l’Istia, Fiume e 
la Dalmazia ora il compito di rendere 
realtà queste belle parole.

Caterina Conti

Il più grande accampamento militare romano 
d’Europa scoperto vicino al confine di Pese

A come Apertura, B come Binocolo, C come Condivisione: 
l’ABC dell’IRCI e le associazioni nazionali degli esuli

Iniziative& Cultura

TRIESTE - Nelle scorse settima-
ne sull’altipiano carsico è sta-

ta fatta una scoperta archeologica 
dal sapore internazionale. Il fisico 
Claudio Tuniz e l’archeologo Fe-
derico Bernardini del Laboratorio 
Multidisciplinare dell’Ictp (Centro 
Internazionale di Fisica Teorica Ab-
dus Salam di Trieste ndr), avrebbe-
ro scoperto, presso il monte Grocia-
na vicino al confine di stato di Pese, 
il più antico accampamento milita-
re romano di tutta Europa interessa-
to dall’ultima delle Guerre Istriane. 
“Pensiamo che le cerchia murarie 
scoperte siano quelle già descritte 
da Tito Livio nel quarantunesimo li-
bro del suo Ab urbe condita libri nei 
primi sei capitoli” ha precisato Ber-
nardini, aggiungendo che “gli Istri 
riuscirono in un primo momento a 
conquistare il campo. Quando la no-
tizia giunse a Roma, vennero orga-
nizzate immediatamente delle leve 
per mandare nuovi contingenti mi-
litari per la riconquista del campo”. 

Sulla storicità degli eventi non 

possiamo ovviamente essere cer-
ti. Tuttavia, secondo la ricostruzio-
ne dello storico Tito Livio, i romani 
riuscirono a riprendere l’accampa-
mento in virtù del banchetto che gli 
Istri organizzarono dopo la vitto-
ria abbassando così la guardia. “Ciò 
che vorremmo riuscire a capire” ha 
aggiunto Bernardini “è per quanto 
tempo sia stato usato il campo, se fu 
abbandonato dopo la romanizzazione 
e com›erano organizzate le strutture 
che ospitavano il contingente. La 
presenza di due cerchia murarie in-
dica che certamente furono costruite 
in due momenti diversi. Inoltre sap-
piamo poi che il campo è di sicuro 
antecedente alla nascita di Tergeste, 
che viene datata intorno al 50 a.C. 
Per procedere con gli scavi avremo 
bisogno naturalmente di tutte le au-
torizzazioni del caso, ma è presto 
per tirar conclusioni”. 

Per quanto riguarda la scoper-
ta, il tutto lo si deve ad una recen-
te tecnica di telerilevamento. Il fi-
sico Claudio Tuniz che ha condotto 

le analisi in laboratorio ha spiegato 
che “il Lidar (Laser Imaging Detec-
tion and Ranging ndr) è una tecnica 
di scansionamento usata soprattutto 
dalle agenzie di protezione ambien-
tale per il monitoraggio ambientale, 
per lo sfruttamento del terreno e per 
l’analisi dei disastri geologici. Quan-
do si scansiona un territorio, poi at-
traverso il software collegato, si può 
ottenere una mappa topografica ad 
altissima risoluzione e, allo stesso 
tempo, sottrarre gli elementi che non 
c’entrano con la ricerca”. “La minu-
ziosità della mappa” ha aggiunto Tu-
niz “è eccezionale. Ci ha permesso 
di vedere affiorare una struttura di 
165 per 134 metri completamente 
ighiottita dalla vegetazione. L’uti-
lizzo di questa tecnica permetterà 
all’archeologia di evolversi in ma-
niera rapidissima. In pochi mesi sia-
mo riusciti a scovare lo stesso nume-
ro di siti scoperti in un secolo”. 

Tecnicamente la datazione è sta-
ta possibile grazie ad una tecnica di 
analisi chiamata microtomografia. “I 

colli delle anfore trovati sul sito del 
monte Grociana e analizzati in labo-
ratorio hanno rivelato una datazione 
compresa tra la fine del II e l’inizio 
del I secolo a.C”, ha commentato Tu-
niz spiegando che “nel progetto sono 
state coinvolte all’incirca dieci perso-
ne. Grazie anche al finanziamento ri-
cevuto dalla Regione (circa 600 mila 
euro nda) il progetto Exact, di cui lo 
studio fa parte, è potuto andare avanti 
permettendoci così di riuscire a lavo-
rare nel migliore dei modi possibile”. 

“Dobbiamo ringraziare certamen-
te la Soprintendenza ai Beni Cultura-
li di Trieste” ha rimarcato Bernardini 
“e la Protezione Civile che ci hanno 
supportato nel nostro lavoro di ricer-
ca”. Quali gli sviluppi di quest’area? 
“Per il momento siamo ancora nel-
la fase di elaborazione dati e di pub-
blicazione. Per cominciare a scava-
re avremo bisogno di tempo. Non 
ha senso, infatti, chiudere l’area per 
il momento. Certo, c’è il rischio che 
qualcuno possa andare a cercare ma-
teriali antichi, scavare o compiere 

qualche atto poco gradito”. I diversi 
passaggi che la valorizzazione del si-
to impone sono certamente legati sia 
al fattore temporale e soprattutto ai 
finanziamenti dei quali l’archeologia 
non può fare a meno. “Ne abbiamo bi-
sogno per andare avanti” ha conclu-
so Bernardini. “Un sito archeologico 
diventa completo solo quando si rie-
sce a completare il percorso che dal-
la scoperta porta alla sua fruizione. 
E la sua fruizione significa anche un 
grosso indotto dal punto di vista tu-
ristico. Gli sviluppi dipenderanno da 
come procederemo nei prossimi mesi 
e quali indagini geofisiche compire-
mo”. Questo studio, infatti, potrebbe 
ridisegnare le mappe dell’archeologia 
europea. Ma ci vorranno le migliori 
condizioni affinché il tutto proceda 
verso la sua valorizzazione. Ciò che 
è sicuro è che la scoperta è rimbal-
zata sulla stampa italiana e la comu-
nità scientifica internazionale guarda 
all’area con grande interesse”.

Nicolò Giraldi

Isola d’Istria: duomo e campanile 
...per guardare lontano! (fotocivì)
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Natura e geologia dell’Istria, 
della Carsia Giulia e della Dalmazia

a cura di Stefano Furlani (s.furlani@libero.it)

Geo-grafando

Cultura

Una delle caratteristiche che più mi 
affascinano dell’Istria, oltre al lim-

pido colore blu del mare ed il susseguir-
si delle varietà di terreni che disegnano 
la topografia della penisola, sono le col-
tivazioni di olivi, che puntellano il pae-
saggio rinforzando l’appartenenza a cli-
mi decisamente mediterranei. Ci si rende 
conto di ciò soprattutto in estate quan-
do, camminando lungo i viottoli secchi 
e polverosi che conducono alla spiaggia, 
si ha la netta sensazione di tuffarsi in un 
mare di profumi e visioni arcadici pri-
ma che nel mare stesso; una sorta di pre-
parazione mentale al mare che circonda 

la penisola. Ed è come se l’olivo predi-
sponesse a queste meditazioni, perché 
parte integrante del paesaggio. Ma non 
è sempre stato così, o almeno non sem-
pre, perché la coltivazione dell’olivo “a 
grande scala”, riscoperta in questi ulti-
mi anni in Istria, ha conosciuto lunghi 
momenti di stasi. Gli antichi fasti roma-
ni della produzione dell’olio, testimonia-
ti dai numerosi resti che si rinvengono 
lungo la costa, soprattutto nell’area pa-
rentina, hanno lasciato lo spazio ad una 
lunga e triste fase di abbandono. Ne so-
no testimonianza i molti olivi millena-
ri che ancora si rinvengono lungo le co-
ste, ed in particolare l’olivo di Brioni la 
cui età, da una serie di analisi al radio-
carbonio e di ricostruzioni teoriche del 
tronco originario, sembra si possa far ri-
salire a circa milleseicento anni fa: quin-
di un monumento archeologico a tutti gli 
effetti, come i moli sommersi o i capi-
telli della villa romana di Val Catena. 
Sempre a Brioni è ripresa, naturalmente 
per scopi turistici, la produzione di olio 
da questo “reperto archeologico”, la cui 
qualità, a detta degli esperti, sembra an-
che piuttosto buona. Del resto, le nostre 
terre sono estremamente adatte a que-
sto tipo di coltivazione e la loro gestio-
ne è piuttosto semplice, come ricorda an-
che Columella nel “De Rerum rustica”. 
I terreni hanno favorevolmente accetta-
to quest’ospite di origini medio-orienta-
li. È una pianta sensibile alle basse tem-
perature, anche se alcune coltivazioni 
esistono persino sull’isola di Anglesey, 
al largo delle coste gallesi, ed è piutto-
sto esigente in fatto di clima e terreno. 

Per contro, lo si rinviene frequentemen-
te anche nelle macchie degradate e nel-
la vegetazione rupestre lungo le coste, 
resiste bene al pascolamento, in quan-
to tende ad assumere un portamento ce-
spuglioso con ramificazione molto fitta. 
Inoltre resiste bene anche agli incendi, 
quindi si difende molto bene da una del-
le piaghe della natura (o dell’uomo) più 
catastrofiche dei nostri ambienti costie-
ri. Del resto, l’olivo manifesta una cer-
ta sofferenza già alle temperature inver-
nali di tre-quattro gradi. Al di sotto, gli 
apici dei germogli si disseccano. Le forti 
gelate possono provocare la morte di tut-

to l’albero. Molti infatti ricordano gli ef-
fetti della gelata del ’29. Molto dannoso 
è anche il forte vento, specie se associa-
to a basse temperature, eccessiva piovo-
sità ed elevata umidità dell’aria, anche se 
la varietà bianchera, quella più diffusa in 
Istria, resiste molto bene a queste condi-
zioni alle volte un po’ sul limite. Infatti 
le esigenze pedologiche, cioè di suolo, di 
questa pianta sono estremamente mode-
ste, in quanto predilige terreni sciolti o 
di medio impasto, freschi e ben drena-
ti, ma vegeta bene anche su terreni gros-
solani o poco profondi, con le rocce pra-
ticamente affioranti. Le radici dell’olivo 
sono infatti molto superficiali ed in ge-
nere raggiungono una profondità massi-
ma di un metro.

Inoltre, siccome è una specie molto 
tollerante alla salinità, può essere colti-
vato anche in prossimità della costa. Per 
contro soffre invece nei terreni pesanti e 
soggetti al ristagno. L’aspetto più interes-
sante della capacità d’adattamento dell’o-
livo è la sua resistenza alla siccità anche 
quando si protrae per molti mesi.

A conclusione di questa meditazione 
tecnica sull’olivo, mi auguro che, si pos-
sano conservare gli antichi reperti arbo-
rei di cui parlavo, accanto alle recenti 
piantumazioni che oramai interessano et-
tari ed ettari dell’entroterra e della costa. 
Come ho specificato nelle poche righe 
precedenti, le caratteristiche naturalisti-
che e geologico-geomorfologiche ci so-
no tutte, basta aggiungerci il rispetto per 
l’ambiente e la limitazione dell’imman-
cabile ed onnipresente speculazione edi-
lizia, purtroppo presente anche in Istria.

Meditazioni oleose

Uliveti in Istria.

Vi racconto di un fiabesco, assolu-
to capolavoro di filologia germa-

nica nato sotto l’influsso dei romanti-
ci in particolare Clemens Brentano e 
Achim von Arnim, autori del “Corno 
magico del bambino”, raccolta delizio-
sa di novelle semplici, talora anche tri-
sti, piene di autentico sentimento per il 
mondo delicato dei piccoli.

Creatori di un mondo intramon-
tabile sono protagonisti i celebri fra-
telli Jakob e Wilhelm Grimm, presti-
giosi autori del classico “Kinder und 
Hausmaerchen”, monumento della 
cultura popolare, ma non solo… vero 
patrimonio linguistico nazionale. Inol-
tre puro trionfo della moralità cristia-
na, secondo il culto borghese dell’e-
poca. In Hanau, la loro città natale fu 
eretto loro doverosamente un superbo, 
immortale monumento.

Da letterati, pure insieme, pubbli-
carono il prestigioso vocabolario tede-
sco e una preziosa grammatica tedesca 
ed altre opere che vertono sulle Saghe 
tedesche. Con le loro fiabe intramonta-
bili il Romanticismo conquistò il po-
polo. 

L’opera inusuale fu letta in Germa-
nia più della Bibbia, quale libro edu-
cativo, espressione dell’anima più pu-
ra popolare. Archivio indistruttibile 
dei valori genuini tedeschi, che perfo-
ra die Heimat – la patria natia, – intima 
e più nascosta con tenerezza indicibile 
ed ineguagliabile scrittura.

“Cenerentola”, “Biancaneve”, “La 
Bella addormentata nel bosco” han-
no fatto sognare generazioni, special-
mente l’ultima fiaba. Quale ragazza 
nel suo candido letto dalle lenzuola 
di lino o di seta non avrebbe deside-
rato sotto il piumino di essere sveglia-
ta da un principe azzurro ricco o pove-
ro? Magari solo per provare la delizia 

sconosciuta ancora del primo bacio? 
Tutto sommato l’incantesimo era se-
condario…L’attimo goethiano poteva 
fermarsI qui.

E chi non avrebbe desiderato toc-
care, se non accostarsi nella deliziosa 
storia di Haensel e Gretel alla caset-
ta di marzapane, dal tetto di cioccola-
to con il portone di torrone e le pareti 
di zucchero per gustare questa dolcez-
za infinita, magari solo per assicurarsi 
con il ditino caramellato che tutto fos-
se vero? Volentieri i bambini ignari di 
quel ben di Dio si sarebbero persi in 
quella magica casetta sprofondata nel 
bosco che più romantico non si può. 
Dove Cappuccetto rosso sgambettan-
do e saltellando si recava con il suo 
gustoso, succulento cestino, in letizia, 
incontro alla cara nonna nella sua ca-
setta dalle tendine a quadretti di colo-
re bianco e rosso, come il suo vezzoso 
grembiulino, del tutto ignara di trova-
re il lupo cattivo, che alla fine non sa-
rà così terribile. Tenendo stretto quel 
cestino pieno di leccornie tipiche te-
desche: delizia e patrimonio del paese, 
anche dei grandi…

E che dire della prima pagina del li-
bro in cui splende la magia dell’incon-
tro tra una stupenda figlia di re ed un 
brutto rospo, dove questo si tramuta in 
uno sposo affascinante per la felicità 
di tutti? Perché lo scopo oltre che etico 
è estremamente gioioso. Ora per ana-
logia una digressione.

Che dire poi dei castelli svettan-
ti nel cielo blu, candidi fantasmago-
rici torrioni immortalati da Walt Di-
sney, che un principe infelice, isolato 
dal mondo nel suo regno ostile aveva 
creato, a caro prezzo, è il caso di dirlo, 
onde stupire molta gente per sempre, 
che forse ignorava la sua fine incerta 
ma tragica, in fondo immeritata.

Quel fiabesco Ludwig di Baviera, 
stupendo principe da favola appunto, 
adorato cugino di quella principessa 
bavarese divenuta a sua volta un Mito: 
Sissi. Quella divina imperatrice, tri-
ste quanto lui, con la quale soleva ga-
loppare nei boschi notturni al chiarore 
della luna galeotta con il pericolo, che 
la di lei chioma famosa s’impigliasse 
in un albero, desideroso magari di es-
serne avvolto.

Mentre al tempo dei Grimm qual-
che piccola creatura, che non sapeva 
ancora leggere, forse si accontenta-
va di sfiorare con le morbide manine 
le preziose illustrazioni di quel libro 
magico, per vedere saltellare allegri 
gnomi, simpatici nani e graziosi ani-
maletti parlanti tra fiori stupendi dal 
profumo delicato e dai colori più stra-
bilianti. E per godere quell’atmosfera 
intessuta di musica e poesia immede-
simandosi nella natura.

Quel mondo da fiaba, una vera gra-
zia di Dio che i piccoli rivedevano, an-
zi rivivevano quando la mamma o la 
nonna con voce sempre più soave e 
sottile leggeva quelle meraviglie, pri-
ma di rimboccare loro le coperte nel 
dolce bacio della buona notte. Allo-
ra nel sogno essi sarebbero stati i ve-
ri protagonisti di una felicità, che non 
sempre li avrebbe accompagnati o ap-
pagati nella vita, ma che essi avrebbe-
ro conservato come in uno scrigno in-
castonato di pietre preziose, che non 
avrebbero osato aprire, ma solo sfiora-
re in momenti meno soavi… ma inde-
lebili ed irripetibili della loro esisten-
za, non sempre da favola.

Alla fine questo appassionante 
compendio di fiabe sorprendenti si tra-
duce quale messaggio di alta umanità 
e di amore universale. Imperituro.

Romana de Carli Szabados

Immortali Grimm nel Bicentenario  
della loro opera fantastica internazionale  

“Kinder und Hausmaerchen” 1812–2012

FINALITÀ
Il Touring Club Italiano, con la colla-

borazione del Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca, indice e 
organizza la sesta edizione del Concorso 
nazionale “CLASSE TURISTICA. Fe-
stival del turismo scolastico” che si svol-
gerà a Grado dal 17 al 19 ottobre 2013. 
Il Festival nasce dalla consapevolezza 
del valore formativo del viaggio d’istru-
zione, quale momento di arricchimento 
conoscitivo, culturale, umano e profes-
sionale, e del contributo fondamentale 
che esso può dare allo sviluppo di un’a-
deguata cultura del viaggio, rispettosa 
delle identità locali e protesa alla cono-
scenza, valorizzazione e tutela del patri-
monio culturale e ambientale.

EDIZIONE SPECIALE
L’edizione 2012-2013 del Concorso è 

indirizzata, non solo a tutte le scuole su-
periori d’ Italia come nelle edizioni pre-
cedenti, ma anche alle scuole apparte-
nenti alle minoranze italiane di Istria, 
Fiume e Dalmazia.

Si tratta infatti di un’edizione spe-
ciale emersa dall’attività del Tavolo di 
lavoro fra Ministero dell’Istruzione, 

dell’Università e della Ricerca e Asso-
ciazioni degli esuli istriani-fiumani-dal-
mati che si avvale del contributo dell’As-
sociazione Nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia e che è dedicata alla storia del 
confine orientale italiano.

In particolare con l’edizione speciale 
del Concorso si vuole:
•	 promuovere nelle scuole italiane i 

viaggi d’istruzione che abbiano co-
me meta i luoghi storici quali quelli 
espressione della civiltà istriana, fiu-
mana e dalmata;

•	 accrescere la consapevolezza e la co-
noscenza delle proprie origini cultu-
rali negli studenti italiani e in quelli 
di lingua italiana residenti in Slove-
nia e Croazia.
SEZIONI COMPETITIVE
Il Concorso, nella sua edizione spe-

ciale, si articola in quattro Sezioni com-
petitive:
•	 Un viaggio di classe - per le Classi 

che descriveranno il viaggio d’istru-
zione svolto;

•	 Vieni da noi - per le Classi che pro-
muoveranno la loro città presso i co-
etanei;

•	 Vieni a conoscere Fiume, l’Istria e la 
Dalmazia, per le Classi residenti in 
quei territori;

•	 Viaggio nella civiltà Istriano-Dalma-
ta, per le Classi che sceglieranno quei 
luoghi come meta dei loro viaggi d’i-
struzione.
DESTINATARI
Possono partecipare al Concorso:

•	 le prime 4 Classi delle Scuole Secon-
darie di II° grado, statali e paritarie di 
tutta Italia;

•	 le prime 4 Classi delle Scuole Medie 
Superiori delle minoranze italiane di 
Croazia e Slovenia.
Ogni Scuola può partecipare con 

più Classi, ognuna delle quali po-
trà concorrere con un solo elaborato. 
MODALITÀ D’ISCRIZIONE

Per partecipare al Concorso la 
Classe dovrà inviare via fax al n° 02 
8526594 il modulo di iscrizione, sca-
ricabile anche dal sito www.classetu-
ristica.it, compilato in ogni sua par-
te e firmato dal Dirigente Scolastico. 

Si rimanda al sito www.classeturisti-
ca.it per ogni altra informazione.

CLASSE TURISTICA
Festival del Turismo Scolastico

concorso nazionale esteso alle scuole superiori delle minoranze italiane di Istria,  
Fiume e Dalmazia – Grado 17 – 19 ottobre 2013
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San Biagio a Baratto

Cognomi Istriani
Giràldi

Giraldi è antico cognome 
duecentesco di Pirano, detto in 
origine e nel corso del tempo 
Giroldo / Ghirardo / Girardo / 
Giraldo.
Il primo componente della 
famiglia è un  Dominicus Giroldi, 
che nel 1290 aveva una vigna a 
Cavrìe di Strugnano, nel territorio 
di Pirano, chiamato nel 1305 e nel 
1321 Dominicus de Giroldo, la cui 
moglie non gli diede però prole.
Il di lui fratello Petrus de Ghirardo 
ebbe invece tre figli – Nicolò, 
Giovanni e Chicono (= Checcone 
cioè Checco) – quest’ultimo detto 
nel 1338 Chiconus qm. Ghiroldi, 
per mezzo dei quali il casato è 
andato avanti.
Tra i discendenti, nel 1376 
abbiamo un Facino de Girardo, nel 
1430 un ser Matheus de Girardo 
padrone di saline a Sicciole sul 
Fiume Grande (= Dragogna), e nel 
1439 ser Nicolaus q. ser Ingaldei 
de Giraldo proprietario di un orto 
a Pirano (ACP), ove appare per la 
prima volta la grafia de Giraldo.
Peraltro, la forma de Girardo / 
Girardo è durata per l’intero '400 
(tra il 1458 e il 1500 nacquero a 

Pirano 15 bambini col cognome 
Girardo), e il modello de Giraldo 
si è poi imposto come de Giraldi e 
quindi Giraldi dalla fine del '500 
in poi, affermandosi del tutto solo 
all’inizio del 1800, per cui tra i 508 
Capi di Famiglie Popolari esistenti 
a Pirano il 15/8/1792 c’erano 15 
Giraldi e anche un Girardi.
Citiamo perdipiù un messer 
Giraldo Giraldi sposatosi a Pirano 
l’1/7/1598, detto poi il 16/2/1608 e 
il 18/8/1608 Girardo Giraldi (ove 
notiamo che è salinaio), e poscia 
il 17/2/1609 ser Giraldi Girarldi 
q. Domenico, mentre nel 1737 
viveva a Buie un Alvise Girardi 
da Pirano, e nel 1746 vediamo 
a Pirano un Antonio Ghiraldi 
padrone di una brazzera per il 
trasporto del sale (AMSI 95°, 
1995, p. 187), da cui ne ricaviamo 
che i Giraldi di Pirano vennero 
chiamati pure Girardi / Girarldi / 
Ghiraldi fino al '700.
Nel 1945 c’erano 43 famiglie 
Giraldi nel comune di Pirano (36 
a Pirano-città, 3 a Paderno, 2 a 
San Bortolo, 1 alla Casa Rossa di 
Portorose), 7 famiglie Giraldi a 
Umago (risalenti a un capostipite 

piranese del 1753), 1 a Sermino 
di Capodistria, 1 a Faiti (Monti di 
Muggia) e 2 a Fasana (Pola), poi 
tutte esodate.
Oggi vivono a Trieste 100 famiglie 
Giraldi di ceppo piranese (più 
1 famiglia Giraldi originaria da 
Potenza), ove tale cognome è il 
34° per frequenza, ricordando 
che un Giovanni Giraldi nato nel 
1782 a Pirano già nel 1810 si era 
sposato a Trieste e che il regista 
triestino Franco Giraldi è di padre 
piranese.
Il cognome istriano Giràldi deriva 
tramite il francese e il latino  
dal nome di origine germanica 
Giraldo, detto anche Giroldo 
(attestato a Pola nel 1187) e 
Girardo, da Gerhardt / Gerhold 
“lancia potente”.

Marino Bonifacio

Abbreviazioni:
ACP: Archivio Capitolare di 
Pirano.
AMSI: Atti e Memorie della 
Società Istriana di Archeologia 
e Storia Patria, Parenzo-Pola-
Venezia-Trieste dal 1885.

A Baratto il 3 febbraio, San Bia-
gio, era il giorno più atteso 

dell’anno, la festa del Patrono.
Baratto, una piccola “villa” nei 

dintorni di Visignano; poche case 
sul cucuzzolo di una collina, una de-
cina di famiglie, quasi tutti Declich.

Per San Biagio a Baratto era fe-
sta grande.

Quel giorno di pieno inverno, che 
ci fosse il sole, o cadesse la neve, o 
tirasse la bora, dalle ville del circon-
dario, tutti si raccoglievano a Barat-
to per la messa solenne e la benedi-
zione della gola con le due lunghe 
candele che il sacerdote poneva a 
croce sotto il mento di ciascuno, pro-
nunciando le parole rituali.

E dopo la messa tutti sullo spiaz-
zo davanti alla chiesa per un buon 
bicchiere o per i dolci e i buzolai 

in bella mostra sulle bancarelle im-
provvisate.

Le case, poi, accoglievano ami-
ci e parenti per un pranzo speciale: 
brodo de galina o de capon col pien, 
pasta e capuzi, fusi, porzina, parsu-
to e poi soffici fette di pandespagna 
e tante brocche di malvasia e di nero 
e poi ancora tanti bicerini de trapa…

Nel pomeriggio tutti a Visignano 
per concludere la festa con il gran-
de ballo.

La festa di San Biagio a Baratto 
ha origini antiche. La chiesetta, de-
dicata al Santo, è stata edificata nel 
1700 dagli antenati dei Declich; sul-
la parete anteriore dell’altare, insie-
me all’anno di costruzione, è incisa 
nel marmo la scritta “capo Gaeta-
no Declich fece fare” e sulla faccia-
ta, sopra il portone, in una nicchia, 

è scolpito lo stemma della famiglia. 
Da quel primo Gaetano, a Baratto 
nei Declich, quel nome è passato da 
una generazione all’altra di padre in 
figlio.

Anche mio padre si chiama-
va Gaetano, come il mio bisnonno. 
Mio padre era uno dei più diretti di-
scendenti del costruttore della chie-
sa, perciò la nostra famiglia aveva il 
privilegio di ospitare il sacerdote a 
pranzo per San Biagio.

Con l’esodo a Baratto sono rima-
sti in pochi e a poco a poco anche le 
pietre del paese hanno mostrato i se-
gni dell’abbandono. Anche la chiesa, 
custodita dai pochi Declich rimasti, 
stava andando in rovina.

Mio padre si fece promotore di un 
intervento di restauro, coinvolgen-
do i Declich sparsi per il mondo. Co-
sì, con il contributo di chi è andato 
via e con il lavoro di chi è rimasto, 
la “ceseta” è tornata a splendere e si 
apre ancora a tutto il circondario per 
la festa di San Biagio. A ricordo del 
restauro è stata posta una lapide sul-
la parete interna della chiesetta. 

È il segno dell’amore di tutti i 
“baraciani” per quel luogo sacro ed 
anche un monito per i Declich del fu-
turo, perché conservino la memoria 
della loro storia e la consegnino in 
preziosa eredità ai loro figli.

Graziella Declich

La chiesa di San Biagio a Baratto

90° compleanno di 
Valerio Rusconi

••
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••
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••
••

••
••

••

Lo sport e il sociale, un’accoppiata nota: si sa infatti che lo sport aiuta al mi-
glioramento mentale e fisico di molti disabili. Non intendiamo certo dire che 

lo sport fa muovere le gambe agli storpi o vedere i ciechi come un moderno Gesù 
Cristo, bensì dà forza d’animo in quanto sviluppa quell’istinto alla competizione, 
alla lotta, quasi alla sopravvivenza che rende vivo ciò che dopo un grave incidente 
può essere morto: la voglia di vivere, di lottare ogni giorno non contro qualcuno 
ma per migliorare qualcuno, se stessi, nel limite del possibile ovviamente. Esisto-
no oggi numerose discipline sportive per disabili che si condensano poi nei Gio-
chi Paraolimpici o Paraolimpionici nati da un intuizione di un medico inglese che 
organizzò nel 1948 una competizione sportiva per i veterani di guerra con lesioni 
alla colonna vertebrale. 

Sono note poi le proprietà di uno sport come l’equitazione, da cui è nata ne-
gli anni Cinquanta la cosiddetta “Equitazione Pedagogica” dedicata a chi ha avu-
to gravi lesioni celebrali, oppure è affetto da sindrome di Down o da Autismo.

Nel sociale abbiamo già visto come lo sport possa essere uno strumento vali-
do per aiutare il prossimo  anche economicamente: parliamo, per esempio, delle 
numerose partite che si svolgono per beneficenza, o anche gare atletiche organiz-
zate allo stesso scopo; ci sono poi Società che partecipano a vari progetti in am-
bito sociale. La Juventus, ad esempio, partecipa al progetto “Crescere insieme al 
Sant’Anna”, programma di ristrutturazione del reparto di Neonatologia Ospeda-
liera dell’ospedale Sant’Anna di Torino e ancora ha realizzato in collaborazione 
con l’Associazione Gruppi di Volontariato Vincenziano un centro d’accoglienza 
per madri in condizioni disagiate. Come dimenticare inoltre la partecipazione del-
la squadra a Sanremo nel 2003 a cantare “Il Mio Canto Libero” di Lucio Battisti 
per raccogliere i fondi necessari per il recupero edilizio dell’abbazia di San Gero-
lamo, edificio da adibire, secondo il progetto, a luogo di studio e svago per i bam-
bini ricoverati all’ospedale Gaslini di Genova?

Anche in Germania lo sport è attento al sociale, anche per poter attrarre sem-
pre più spettatori allo stadio, tecnica che sta funzionando, considerata  la cresci-
ta di affluenza di spettatori in Bundesliga. I campioni del Borussia Dortmund, in 
collaborazione con l’amministrazione locale, portano avanti un programma di do-
poscuola di informatica per i bambini che hanno degli handicap di apprendimen-
to. Inoltre, il fatto che i club siano controllati dalle associazioni sportive fa sì che 
i tifosi siano determinanti nelle decisioni più importanti di una squadra: sono gli 
stessi tifosi, infatti, a prestare servizio di volontariato come steward oppure facen-
do la cronaca sportiva delle partite ai non vedenti tramite un set di cuffie e micro-
foni. Per volere della DFB, l’equivalente della nostra Lega Calcio, quest’attività 
viene svolta in cabine, che ogni stadio deve obbligatoriamente avere e sono collo-
cate nei settori senza barriere architettoniche riservati ai disabili.

Anche questo è un modo per avvicinare le persone allo sport, persone che in 
condizioni comuni non potrebbero vivere le sensazioni derivate dalseguire una 
partita allo stadio i quali invece, grazie alla passione per lo stesso sport e grazie 
alle stesse squadre, possono, e per un’ora e mezza, poco più, diventare come tutti 
gli altri, se non nel fisico, almeno nello spirito.

Paolo Conti

Sportivamente

Il 28 gennaio Valerio Rusconi ha festeggiato assieme a parenti 
ed amici la bella età di 90 anni.

Tanti tanti affettuosi auguri per l’invidiabile traguardo raggiun-
to e per altri anni da trascorrere in salute e serenità.
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Ricordo di Libero Ursich:  
un uomo legato alla sua terra

Sabato 17 novembre abbiamo 
dato l’ultimo saluto a un’altra 

voce del nostro coro, Libero Ur-
sich da Tribano d’Istria. Assieme 
alla moglie Anna, egli ha prestato 
la sua voce nel coro dell’Associa-
zione fino al sopraggiungere della 
malattia, nel 2009. Il mio persona-
le ricordo di lui è di una perso-
na gioviale e sempre pronta allo 
scherzo, si potrebbe dire un “ma-
teran”! Durante le prove musicali, 
in più di un’occasione spariva in 
punta di piedi da dietro il coro, per 
riapparire poco dopo con qualche 
strano copricapo che suscitava il 
riso generale.

Coltivava un terreno in Istria, 
nel quale aveva anche una vigna 
e alberi da frutta; e ogni tanto, 
quand’era la stagione, si giustifi-
cava con me: “Maestro, la prossi-
ma volta no ghe son, perché sarà 
de ingrumar le olive in campa-
gna!” Ma poi non mancava di por-
tarci una bottiglia del suo vino no-
vello o una cesta di uva e di fichi 
raccolti da lui: prodotti freschi 
che, finita la prova, il coro gradi-
va sempre.

Era orgoglioso del suo paese e 
mi raccontava spesso del bel qua-
dro di san Giorgio nella chiesa di 
Tribano. Ora assieme al suo pa-
trono può cantare al Signore nella 

liturgia del Cielo, come ha fatto 
con gioia e dedizione nella sua vi-
ta terrena.

Alla moglie Anna, ai figli e ai 
suoi cari che lo hanno seguito nel-
la lunga sofferenza porgo le con-
doglianze mie, dei miei familiari, 
dei coristi tutti e dell’attuale mae-
stro del Coro, David Di Paoli.

M° Davide Chersicla

••••••••••••

Indelebile nella mia memoria

Non sono mai stato un ribelle. 
Forse un eccessivo orgoglio 

e senso della libertà e dignità indi-
viduali, mi faceva sembrare tale. 
Se sono riuscito a diventare un ap-
prezzato Capitano di Lungo Cor-
so, lo devo al prof. Luigi Miotto 
che avete ricordato in queste pa-
gine.

Ho avuto un trascorso scola-
stico burrascoso negli anni in cui 
frequentavo, a dir la verità molto 
saltuariamente, l’Istituto Nautico 
“T. Savoia” di Trieste.

Avevo già prestato il servizio 
militare, 2 anni, e mi accingevo 
a sostenere per la seconda volta 
l’esame di maturità. Come la pri-
ma volta, non ero stato ammesso 
agli esami di giugno; la valutazio-
ne del consiglio dei professori sul-
la mia condotta era insufficiente e 
mi attribuirono un pesante 5. De-
vo spiegarne il motivo principale. 
Avendo la maggiore età, giustifi-
cavo personalmente le mie assen-
ze, contro la volontà del Preside e 
dei miei stessi genitori; tali giusti-
ficazioni non erano ritenute vali-
de, per cui, ad ogni assenza ingiu-
stificata, corrispondeva un voto 
in meno in condotta. C’era anche 
una valutazione psicologica ne-
gativa. All’epoca il Nautico for-
niva un servizio “ausiliario”, con 
una psicologa che veniva una vol-
ta alla settimana per “normalizza-
re” gli studenti meno “coscienzio-
si”. Ricordo ancora con stupore ed 
amarezza uno dei colloqui in cui, 
un mese dopo la tragedia del Va-
jont, mi disse: “tu sei una trage-
dia peggiore del Vajont!”. Anco-
ra oggi, dopo 50 anni, mi chiedo: 
perché? Non conosco il profi-
lo con cui venivo presentato alla 

commissione, ma mi è stato detto 
che terminava: “,,,,però è di buo-
na famiglia.” Quella volta, con un 
tale voto in condotta, si veniva 
ammessi solo alla sessione autun-
nale. La commissione era formata 
e presieduta da professori prove-
nienti da tutta l’Italia, tranne uno, 
l’interno, che rappresentava e che 
avrebbe dovuto aiutare gli allievi 
del nostro Istituto.

Ambedue le volte il professore 
interno ricevette l’ordine di boc-
ciarmi.

La prima volta il Professore in-
terno fece il proprio “dovere”, mi 
tartassò e mi bocciò proprio lui.

La seconda e ultima volta, all’e-
poca non ci poteva essere una ter-
za occasione, l’interno era il Pro-
fessor Luigi Miotto, che non mi 
conosceva perché insegnava nel-
la sezione B mentre io frequenta-
vo la sezione A. Prima degli orali 
il Professor Luigi Miotto mi pre-
se da parte e mi disse: “Ho avu-
to modo di leggere le tue poesie, 
non puoi essere quello che dicono. 
Ho l’ordine di bocciarti, ma non lo 
farò; non posso nemmeno aiutarti, 
devi fare tutto con le tue forze!”.

Superai l’esame.
Oggi so che anche Lui, come 

me, era profugo e per la prima 
volta leggo le sue poesie; non pos-
so che innalzarlo ancor di più, se 
possibile, ai miei occhi.

Se dicessi che lo ringrazio in-
finitamente e che ne ho un ricor-
do indelebile, sminuirei quello che 
sento per lui.

Alla Signora Liliana, ai figli 
Eugenia, Nora, Giorgio e familia-
ri tutti: siate orgogliosi di Lui!

clc Vito Zucchi
Capodistria – Santuario di Semedella

Elargizioni
Nell’ultima quindicina ci sono 

pervenute le seguenti elargizioni:
la figlia Rita con Mauro in occa-

sione del 90° compleanno di Valerio 
Rusconi euro 20,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Norma Baldas in memoria di Sil-
vano Dobrilovich euro 10,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Elda ed Erminia Dionis in me-
moria delle sorelle Maria e Giovanna 
euro 20,00 a favore de “La Nuova Vo-
ce Giuliana”;

Maria Merlini Fabris in memoria 
del marito Luciano Fabris euro 20,00 a 
favore de “La Nuova Voce Giuliana”;

la famiglia in ricordo di Gino Cre-
vatin euro 50,00 a favore della Comu-
nità di Albona ed euro 50,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Giorgio Sincovich in memoria del-
la mamma Giuseppina euro 20,00 a fa-
vore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Graziella Cappellani in memoria 
del papà Severino euro 20,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Lucio Sergi Sergas euro 50,00 a 
favore della Comunità di Collalto – 
Briz – Vergnacco;

Annamaria Baissero in memoria 
dei propri defunti euro 10,00 a favore 
della Comunità di Buie;

Bruno Giuressi euro 10,00 a favo-
re de “La Nuova Voce Giuliana”;

Irene Zinna Savadori in memoria 
di Ermelinda, Mafalda, Olimpia, Em-
ma e Carmelo Lovisati euro 30,00 a 
favore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Ricordiamoli
26.8.2012 ha raggiunto la sua amata 
mamma

Silvano Dobrilovich 
di Visinada

Lascia nel profondo dolore il figlio 
Angelo, la nuora Antonella, e gli 
adorati nipoti Giacomo e Tommaso.
Silvano da giovane si era trasferito 
a Lucca con la mamma e lì si formò 
la famiglia.
Non aveva mai dimenticato la sua 
Istria e spesso veniva in visita ai 
parenti. Non mancava mai alle feste 
importanti, come il 15 agosto, la 
nostra “Madonna grande”. E qui 
festeggiava con parenti amici e 
conoscenti. Era benvoluto da tutti 
per la sua simpatia e allegria.
Poi non mancavano le sue telefonate 
settimanali.
Voleva sapere di tutti come stanno, 
chi non c’è più e via discorrendo. 
Silvano lascia un grande vuoto an-
che ai cugini in Markovici.
Arrivederci caro Silvano a me man-
cano le tue lunghissime telefonate.
Rimarrai sempre nei nostri cuori.
Norma con Silvano parenti e cono-
scenti.

 
L’8 febbraio 2013 è il decimo triste 
anniversario della scomparsa di

Gino Crevatin

Ti ricordiamo sempre con grande 
rimpianto e tanto amore. tua moglie 
Alda, la figlia Doris con Paolo, il 
nipote Matteo, parenti ed amici tutti.
Si unisce al ricordo del caro Gino la 
Comunità di Albona ed Arsia.

Ricorrono due anni dalla scomparsa 
della signora
Maria Dionis Druscovich

da Santa Domenica

Ricordata con affetto e rimpianto 
dal figlio Felice con la nuora Gem-
ma, dalla figlia Erminia con il gene-
ro Elio, dai nipoti e pronipoti tutti, 
dalle sorelle Erminia e Elda.

Giovanna Dionis 
Cossetto 

da Santa Domenica

Ricordata qui nel quattordecismo an-
niversario della scomparsa dal figlio 
Edo, dalla nuora Barbara, dai nipoti 
e pronipoti tutti, dalle adorate sorelle 
Erminia e Elda.

Il 10 marzo 2012 ricorre il tredicesi-
mo anniversario della scomparsa di

Severino Cappellani
da Santa Domenica

Lo ricordano con infinito amore la 
figlia Graziella, i parenti ed i compa-
esani tutti, ai quali si uniscono con 
l’affetto di sempre Erminia e Sergio 
Bernobi.

Il 4 febbraio ricorre il decimo anni-
versario della scomparsa di 

Luciano Fabris

Lo ricordano con tanto affetto la 
moglie Maria, il figlio Mauro e il 
piccolo Emanuele.

A 18 mesi dalla scomparsa di
Giuseppe Millich

Lo ricordano con immutato affet-
to la moglie Mercede Sain, il figlio 
Sergio, la nuora Gigliola ed il nipote 
Luca

Il 7 febbraio 2013 ricorre il primo 
anniversario della scomparsa di

Giuseppina Sincovich

È sempre nel cuore dei suoi figli 
Giorgio e Pierina, la nuora Maria, il 
genero Paolo e i parenti tutti.

1° febbraio 2013 7La nuova



Giorno del Ricordo

domenica 10 febbraio 2013 alle ore 10

Monumento Nazionale Foiba di Basovizza

avrà luogo

la cerimonia solenne in occasione del

Giorno del Ricordo

La Sua presenza
sarà particolarmente gradita

Programma

Ingresso dei Gonfaloni

Alzabandiera

Onore ai Martiri delle Foibe

Santa Messa 

Lettura “Preghiera per gli Infoibati”

Interventi delle Autorità

Successivamente una delegazione 
si recherà a rendere omaggio 

alla Foiba di Monrupino

comune di trieste

Foto: Marino Ierman / Stella Arti Grafiche_Trieste

Altre iniziative
– 4 febbraio
ore 17.30: Sede dell’Associazione delle Comunità Istriane (Via Belpoggio
29/1) - presentazione del libro: “Le Case dei giovani profughi giuliano dalmati ”
di Carmen Palazzolo Debianchi
a cura dell’Associazione delle Comunità Istriane
– 7 febbraio
ore 17.30: Sala Libreria “Minerva” (Via San Nicolò 20) - “Il Giorno del Ricordo”,
tavola rotonda
a cura dell’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-dalmata
– 8 febbraio
ore 16.30: Sede della Lega Nazionale (Via Donota 2) - presentazione del
volume “La donna che uccise il generale. Pola, 10 febbraio 1947”, di Carla
Carloni Mocavero
a cura del Centro Culturale G.R. Carli e della Lega Nazionale
ore 18.00: Civico Museo della Civiltà Istriana, Fiumana e Dalmata (Via Torino 8) -
inaugurazione della mostra delle testimonianze “… quel giorno, sì quel
giorno…”, considerazioni sul passato, presente e futuro del 10 febbraio
a cura dell’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-dalmata
– 8, 9, 10 febbraio
Apertura straordinaria del Museo di Carattere Nazionale C.R.P. di Padriciano con
orario 09.00-12.00 e 14.00-16.00
a cura dell’Unione degli Istriani – Libera Provincia dell’Istria in Esilio
– 8-12 febbraio
ampliamento dell’orario del Centro di Documentazione della Foiba di Basovizza,
che sarà aperto dalle 10 alle 18
a cura della Lega Nazionale
– 9 febbraio
deposizione di corone:
• ore 10.00: deposizione di corone al Monumento all’Esodo di Piazza Libertà e

sul Silos
• ore 10.20: deposizione di una corona al Monumento al dott. Geppino

Micheletti di Piazzale Rosmini
• ore 10.40:  deposizione di una corona sulla stele di Norma Cossetto
• ore 11.00: deposizione di corone al Monumento degli Infoibati ed al

Monumento ai Caduti del Colle di San Giusto
• ore 11.40: deposizione di corone al Monumento all’Esodo a Rabuiese
a cura dell’A.N.V.G.D., Ass. Comunità Istriane, Libero Comune di Fiume in Esilio,
Libero Comune di Zara in Esilio – Dalmati Italiani nel mondo; della Lega
Nazionale, del Libero Comune di Pola in Esilio, dell’Unione degli Istriani –
Libera Provincia dell’Istria in Esilio
ore 16.00: Auditorium del Museo Revoltella (Via Diaz, 27) - presentazione del
volume “Dalmazia nazione. Dizionario degli Uomini illustri della componente illirico-
romana, latina, veneta e italiana” di Daria Garbin e Renzo de’ Vidovich edito dalla
Fondazione Rustia Traine
a cura dell’Associazione Dalmati Italiani nel Mondo
ore 17.00: Sala Maggiore di Palazzo Tonello (Via Pellico, 2) - presentazione del
volume “Viaggio virtuale in Adriatico e le sue ultime imbarcazioni
caratteristiche” di Aldo Cherini
a cura dell’Unione degli Istriani – Libera Provincia dell’Istria in Esilio 
– 11 febbraio
ore 16.30: Sala Maggiore di Palazzo Tonello (Via Pellico, 2) - “Storia della
letteratura dell’Adriatico orientale in Europa”, conferenza pubblica a cura del
prof. Gualtiero Boaglio
a cura dell’Unione degli Istriani – Libera Provincia dell’Istria in Esilio
– 14 febbraio
ore 17.30: Civico Museo della Civiltà Istriana, Fiumana e Dalmata (Via Torino 8) -
presentazione del libro “Il C.L.N. dell’Istria” di Andrea Vezzà
a cura dell’Associazione delle Comunità Istriane e dell’Istituto Regionale per la
Cultura Istriano-fiumano-dalmata
– 22 febbraio
ore 17.30: Sede dell’Associazione delle Comunità Istriane (Via Belpoggio
29/1) - presentazione del libro “Pedena- Storia e memorie dell’antica diocesi
istriana” di David Di Paoli Paulovich
a cura dell’Associazione delle Comunità Istriane
– 28 febbraio
ore 16.30: Sala Maggiore di Palazzo Tonello (Via Pellico, 2) - conferimento
dell’edizione 2013 del Premio “Histria Terra”
a cura dell’Unione degli Istriani – Libera Provincia dell’Istria in Esilio
– 2 marzo
ore 18.00: Teatro dei Salesiani (Via dell’Istria 53) - “Quando tornaremo?”, rappre-
sentazione teatrale in dialetto eseguita dal Gruppo teatrale “La Barcaccia”
a cura dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia di Trieste
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comune di trieste
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Altre iniziative
– 4 febbraio
ore 17.30: Sede dell’Associazione delle Comunità Istriane (Via Belpoggio
29/1) - presentazione del libro: “Le Case dei giovani profughi giuliano dalmati ”
di Carmen Palazzolo Debianchi
a cura dell’Associazione delle Comunità Istriane
– 7 febbraio
ore 17.30: Sala Libreria “Minerva” (Via San Nicolò 20) - “Il Giorno del Ricordo”,
tavola rotonda
a cura dell’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-dalmata
– 8 febbraio
ore 16.30: Sede della Lega Nazionale (Via Donota 2) - presentazione del
volume “La donna che uccise il generale. Pola, 10 febbraio 1947”, di Carla
Carloni Mocavero
a cura del Centro Culturale G.R. Carli e della Lega Nazionale
ore 18.00: Civico Museo della Civiltà Istriana, Fiumana e Dalmata (Via Torino 8) -
inaugurazione della mostra delle testimonianze “… quel giorno, sì quel
giorno…”, considerazioni sul passato, presente e futuro del 10 febbraio
a cura dell’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-dalmata
– 8, 9, 10 febbraio
Apertura straordinaria del Museo di Carattere Nazionale C.R.P. di Padriciano con
orario 09.00-12.00 e 14.00-16.00
a cura dell’Unione degli Istriani – Libera Provincia dell’Istria in Esilio
– 8-12 febbraio
ampliamento dell’orario del Centro di Documentazione della Foiba di Basovizza,
che sarà aperto dalle 10 alle 18
a cura della Lega Nazionale
– 9 febbraio
deposizione di corone:
• ore 10.00: deposizione di corone al Monumento all’Esodo di Piazza Libertà e

sul Silos
• ore 10.20: deposizione di una corona al Monumento al dott. Geppino

Micheletti di Piazzale Rosmini
• ore 10.40:  deposizione di una corona sulla stele di Norma Cossetto
• ore 11.00: deposizione di corone al Monumento degli Infoibati ed al

Monumento ai Caduti del Colle di San Giusto
• ore 11.40: deposizione di corone al Monumento all’Esodo a Rabuiese
a cura dell’A.N.V.G.D., Ass. Comunità Istriane, Libero Comune di Fiume in Esilio,
Libero Comune di Zara in Esilio – Dalmati Italiani nel mondo; della Lega
Nazionale, del Libero Comune di Pola in Esilio, dell’Unione degli Istriani –
Libera Provincia dell’Istria in Esilio
ore 16.00: Auditorium del Museo Revoltella (Via Diaz, 27) - presentazione del
volume “Dalmazia nazione. Dizionario degli Uomini illustri della componente illirico-
romana, latina, veneta e italiana” di Daria Garbin e Renzo de’ Vidovich edito dalla
Fondazione Rustia Traine
a cura dell’Associazione Dalmati Italiani nel Mondo
ore 17.00: Sala Maggiore di Palazzo Tonello (Via Pellico, 2) - presentazione del
volume “Viaggio virtuale in Adriatico e le sue ultime imbarcazioni
caratteristiche” di Aldo Cherini
a cura dell’Unione degli Istriani – Libera Provincia dell’Istria in Esilio 
– 11 febbraio
ore 16.30: Sala Maggiore di Palazzo Tonello (Via Pellico, 2) - “Storia della
letteratura dell’Adriatico orientale in Europa”, conferenza pubblica a cura del
prof. Gualtiero Boaglio
a cura dell’Unione degli Istriani – Libera Provincia dell’Istria in Esilio
– 14 febbraio
ore 17.30: Civico Museo della Civiltà Istriana, Fiumana e Dalmata (Via Torino 8) -
presentazione del libro “Il C.L.N. dell’Istria” di Andrea Vezzà
a cura dell’Associazione delle Comunità Istriane e dell’Istituto Regionale per la
Cultura Istriano-fiumano-dalmata
– 22 febbraio
ore 17.30: Sede dell’Associazione delle Comunità Istriane (Via Belpoggio
29/1) - presentazione del libro “Pedena- Storia e memorie dell’antica diocesi
istriana” di David Di Paoli Paulovich
a cura dell’Associazione delle Comunità Istriane
– 28 febbraio
ore 16.30: Sala Maggiore di Palazzo Tonello (Via Pellico, 2) - conferimento
dell’edizione 2013 del Premio “Histria Terra”
a cura dell’Unione degli Istriani – Libera Provincia dell’Istria in Esilio
– 2 marzo
ore 18.00: Teatro dei Salesiani (Via dell’Istria 53) - “Quando tornaremo?”, rappre-
sentazione teatrale in dialetto eseguita dal Gruppo teatrale “La Barcaccia”
a cura dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia di Trieste
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Altre iniziative
– 4 febbraio
ore 17.30: Sede dell’Associazione delle Comunità Istriane (Via Belpoggio
29/1) - presentazione del libro: “Le Case dei giovani profughi giuliano dalmati ”
di Carmen Palazzolo Debianchi
a cura dell’Associazione delle Comunità Istriane
– 7 febbraio
ore 17.30: Sala Libreria “Minerva” (Via San Nicolò 20) - “Il Giorno del Ricordo”,
tavola rotonda
a cura dell’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-dalmata
– 8 febbraio
ore 16.30: Sede della Lega Nazionale (Via Donota 2) - presentazione del
volume “La donna che uccise il generale. Pola, 10 febbraio 1947”, di Carla
Carloni Mocavero
a cura del Centro Culturale G.R. Carli e della Lega Nazionale
ore 18.00: Civico Museo della Civiltà Istriana, Fiumana e Dalmata (Via Torino 8) -
inaugurazione della mostra delle testimonianze “… quel giorno, sì quel
giorno…”, considerazioni sul passato, presente e futuro del 10 febbraio
a cura dell’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-dalmata
– 8, 9, 10 febbraio
Apertura straordinaria del Museo di Carattere Nazionale C.R.P. di Padriciano con
orario 09.00-12.00 e 14.00-16.00
a cura dell’Unione degli Istriani – Libera Provincia dell’Istria in Esilio
– 8-12 febbraio
ampliamento dell’orario del Centro di Documentazione della Foiba di Basovizza,
che sarà aperto dalle 10 alle 18
a cura della Lega Nazionale
– 9 febbraio
deposizione di corone:
• ore 10.00: deposizione di corone al Monumento all’Esodo di Piazza Libertà e

sul Silos
• ore 10.20: deposizione di una corona al Monumento al dott. Geppino

Micheletti di Piazzale Rosmini
• ore 10.40:  deposizione di una corona sulla stele di Norma Cossetto
• ore 11.00: deposizione di corone al Monumento degli Infoibati ed al

Monumento ai Caduti del Colle di San Giusto
• ore 11.40: deposizione di corone al Monumento all’Esodo a Rabuiese
a cura dell’A.N.V.G.D., Ass. Comunità Istriane, Libero Comune di Fiume in Esilio,
Libero Comune di Zara in Esilio – Dalmati Italiani nel mondo; della Lega
Nazionale, del Libero Comune di Pola in Esilio, dell’Unione degli Istriani –
Libera Provincia dell’Istria in Esilio
ore 16.00: Auditorium del Museo Revoltella (Via Diaz, 27) - presentazione del
volume “Dalmazia nazione. Dizionario degli Uomini illustri della componente illirico-
romana, latina, veneta e italiana” di Daria Garbin e Renzo de’ Vidovich edito dalla
Fondazione Rustia Traine
a cura dell’Associazione Dalmati Italiani nel Mondo
ore 17.00: Sala Maggiore di Palazzo Tonello (Via Pellico, 2) - presentazione del
volume “Viaggio virtuale in Adriatico e le sue ultime imbarcazioni
caratteristiche” di Aldo Cherini
a cura dell’Unione degli Istriani – Libera Provincia dell’Istria in Esilio 
– 11 febbraio
ore 16.30: Sala Maggiore di Palazzo Tonello (Via Pellico, 2) - “Storia della
letteratura dell’Adriatico orientale in Europa”, conferenza pubblica a cura del
prof. Gualtiero Boaglio
a cura dell’Unione degli Istriani – Libera Provincia dell’Istria in Esilio
– 14 febbraio
ore 17.30: Civico Museo della Civiltà Istriana, Fiumana e Dalmata (Via Torino 8) -
presentazione del libro “Il C.L.N. dell’Istria” di Andrea Vezzà
a cura dell’Associazione delle Comunità Istriane e dell’Istituto Regionale per la
Cultura Istriano-fiumano-dalmata
– 22 febbraio
ore 17.30: Sede dell’Associazione delle Comunità Istriane (Via Belpoggio
29/1) - presentazione del libro “Pedena- Storia e memorie dell’antica diocesi
istriana” di David Di Paoli Paulovich
a cura dell’Associazione delle Comunità Istriane
– 28 febbraio
ore 16.30: Sala Maggiore di Palazzo Tonello (Via Pellico, 2) - conferimento
dell’edizione 2013 del Premio “Histria Terra”
a cura dell’Unione degli Istriani – Libera Provincia dell’Istria in Esilio
– 2 marzo
ore 18.00: Teatro dei Salesiani (Via dell’Istria 53) - “Quando tornaremo?”, rappre-
sentazione teatrale in dialetto eseguita dal Gruppo teatrale “La Barcaccia”
a cura dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia di Trieste
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Altre iniziative

•	 4 febbraio
ore 17.30: Sede dell’Associazione delle Comunità Istriane (Via Belpoggio 29/1) 
presentazione del libro: “Le Case dei giovani profughi giuliano dalmati ”,
di Carmen Palazzolo Debianchi
a cura dell’Associazione delle Comunità Istriane

•	 7 febbraio
ore 17.30: Sala Libreria “Minerva” (Via San Nicolò 20) 
“Il Giorno del Ricordo”, tavola rotonda
a cura dell’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-dalmata

•	 8 febbraio
ore 16.30: Sede della Lega Nazionale (Via Donota 2) 
presentazione del volume “La donna che uccise il generale. Pola, 10 febbraio 1947”, 
di Carla Carloni Mocavero
a cura del Centro Culturale G.R. Carli e della Lega Nazionale
ore 18.00: Civico Museo della Civiltà Istriana, Fiumana e Dalmata (Via Torino 8) 
inaugurazione della mostra delle testimonianze “… quel giorno, sì quel giorno…”, 
considerazioni sul passato, presente e futuro del 10 febbraio
a cura dell’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-dalmata

•	 8, 9, 10 febbraio
Apertura straordinaria del Museo di Carattere Nazionale C.R.P. di Padriciano con
orario 09.00-12.00 e 14.00-16.00
a cura dell’Unione degli Istriani – Libera Provincia dell’Istria in Esilio

•	 8-12 febbraio
ampliamento dell’orario del Centro di Documentazione della Foiba di Basovizza,
che sarà aperto dalle 10 alle 18
a cura della Lega Nazionale

•	 9 febbraio
deposizione di corone:
ore 10.00: deposizione di corone al Monumento all’Esodo di Piazza Libertà e sul Silos
ore 10.20: deposizione di una corona al Monumento al dott. Geppino Micheletti di Piazzale 
Rosmini
ore 10.40: deposizione di una corona sulla stele di Norma Cossetto
ore 11.00: deposizione di corone al Monumento degli Infoibati ed al Monumento ai Caduti 
del Colle di San Giusto
ore 11.40: deposizione di corone al Monumento all’Esodo a Rabuiese
a cura dell’A.N.V.G.D., Ass. Comunità Istriane, Libero Comune di Fiume in Esilio, Libero 
Comune di Zara in Esilio – Dalmati Italiani nel mondo; della Lega Nazionale, del Libero 
Comune di Pola in Esilio, dell’Unione degli Istriani – Libera Provincia dell’Istria in Esilio
ore 16.00: Auditorium del Museo Revoltella (Via Diaz, 27) 
presentazione del volume “Dalmazia nazione. Dizionario degli Uomini illustri della 
componente illiricoromana, latina, veneta e italiana” di Daria Garbin e Renzo de’ Vidovich 
edito dalla Fondazione Rustia Traine
a cura dell’Associazione Dalmati Italiani nel Mondo
ore 17.00: Sala Maggiore di Palazzo Tonello (Via Pellico, 2)
presentazione del volume “Viaggio virtuale in Adriatico e le sue ultime imbarcazioni 
caratteristiche” 
di Aldo Cherini
a cura dell’Unione degli Istriani – Libera Provincia dell’Istria in Esilio

•	 11 febbraio
ore 16.30: Sala Maggiore di Palazzo Tonello (Via Pellico, 2)
“Storia della letteratura dell’Adriatico orientale in Europa”, conferenza pubblica a cura del 
prof. Gualtiero Boaglio
a cura dell’Unione degli Istriani – Libera Provincia dell’Istria in Esilio

domenica 10 febbraio 2013 alle ore 10
Monumento Nazionale Foiba di Basovizza

avrà luogo

la cerimonia solenne in occasione del
Giorno del Ricordo

Programma

Ingresso dei Gonfaloni

Alzabandiera

Onore ai Martiri delle Foibe

Santa Messa

Lettura “Preghiera per gli Infoibati”

Interventi delle Autorità

Successivamente una delegazione si recherà a rendere omaggio 
alla Foiba di Monrupino

•	 14 febbraio
ore 17.30: Civico Museo della Civiltà Istriana, Fiumana e Dalmata (Via Torino 8)
presentazione del libro “Il C.L.N. dell’Istria” di Andrea Vezzà
a cura dell’Associazione delle Comunità Istriane e dell’Istituto Regionale per la Cultura 
Istriano-fiumano-dalmata

•	 16 febbraio
ore 17.00: Civico Museo della Civiltà Istriana, Fiumana e Dalmata (Via Torino 8)
presentazione del volume “L’età delle migrazioni forzate. Esodi e deportazioni in Europa: 
1853-1953” di Antonio Ferrara e Niccolò Pianciola
a cura dell'Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-dalmata e dell'Istituto 
Regionale per la Storia del Movimento di Liberazione nel Friuli Venezia Giulia

•	 22 febbraio
ore 17.30: Sede dell’Associazione delle Comunità Istriane (Via Belpoggio 29/1)
presentazione del libro “Pedena- Storia e memorie dell’antica diocesi istriana” 
di David Di Paoli Paulovich
a cura dell’Associazione delle Comunità Istriane

•	 28 febbraio
ore 16.30: Sala Maggiore di Palazzo Tonello (Via Pellico, 2)
conferimento dell’edizione 2013 del Premio “Histria Terra”
a cura dell’Unione degli Istriani – Libera Provincia 
dell’Istria in Esilio

•	 2 marzo
ore 18.00: Teatro dei Salesiani (Via dell’Istria 53)
“Quando tornaremo?”, rappresentazione teatrale in 
dialetto eseguita dal Gruppo teatrale “La Barcaccia”
a cura dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia di Trieste
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